
Saverio Lodato

Sono processi da buttare. Processi
«politici» e «politicizzati». Processi
indegni di uno stato di diritto. Pro-
cessi costruiti in sinistri laboratori
da inquisizione, processi cavillosi,
processi basati sulle propalazioni
prezzolate di ex delinquenti, ex assas-
sini, ex stragisti,
agiti a comando,
come da una ta-
stiera. Sono i
processi dell'era
Caselli, alla Pro-
cura di Palermo.

Quando,
pur di destabiliz-
zare, pur di «ma-
scariare» avversa-
ri politici irre-
prensibili, inve-
ce, come la mo-
glie di Cesare, co-
me già era acca-
duto durante lo
scempio di Tan-
gentopoli, non
si andava per il
sottile, si strac-
ciavano i codici
e le garanzie dell'
imputato veniva-
no lasciate fuori dalla porta.

È stata questa, per anni, la vulga-
ta. È stata questa la sacra rappresen-
tazione di ciò che accadeva nei tribu-
nali e nelle corti d'assise di Palermo,
da parte della nota orchestrina garan-
tista. E poco importava che quelle
certezze si basassero sul nulla, visto
che i processi - quelli veri, non quelli
televisivi o di carta stampata - erano
ancora di là da venire.

Intanto, gli imputati «eccellenti»
venivano dati per «assolti» sotto tut-
te le latitudini, in qualsiasi grado di
giudizio, in maniera assoluta, insom-
ma un liberatorio: «innocenti tutti».

Magistrati scomodi. Era il mes-
saggio velenoso che andava veicola-
to. Questo l'input - autenticamente,
effettivamente «politico» - trasmes-
so per far piazza pulita di magistrati
scomodi.

Quella vulgata ha lasciato tracce
indelebili e nefaste nell'immagine
che molti italiani hanno ancora oggi
della giustizia e della magistratura.

Con quest'inchiesta, intendiamo
tornare sull’argomento. Ci tornia-
mo perché - come vedremo - quei
processi sono ancora in via di svolgi-
mento. Con verdetti contraddittori,
di primo e secondo grado. Con pro-
nunce clamorose, in un senso o nel-
l’altro, della Cassazione. Con una
mole di materiale probatorio e dibat-
timentale già acquisito che quanto-
meno lascia dubitare dell’esistenza
di molte irreprensibili mogli di Cesa-
re.

Il 2004 sarà, infatti, l'anno della
chiarezza. Entro dicembre, molti «ca-

si» saranno chiusi per sempre. Molte
posizioni processuali definitivamen-
te scandagliate. E la cronaca, final-
mente sconfitta, lascerà spazio alla
storia e al giudizio degli storici.

Ci sono voluti oltre dieci anni.
D'altra parte, la giustizia italiana è
segnata da una lentezza proverbiale.
La «parola definitiva» tarda sempre
ad arrivare, e quando tutti se l'aspet-
tano non arriva mai.

È colpevole o innocente Marcel-
lo Dell'Utri? È colpevole o innocente
Bruno Contrada? È colpevole o inno-
cente Calogero Mannino? È colpevo-
le o innocente il senatore Giulio An-
dreotti?

Oggi, di fronte alla seconda se-
zione del Tribunale di Palermo, pre-
sieduta da Leonardo Guarnotta, ri-

prende la maratona difensiva dei le-
gali del senatore Dell'Utri, accusato
di mafia (i P.M. hanno già chiesto la
condanna a undici anni di reclusio-
ne). Dei quattro «processi politici»,
cronologicamente, questo è l'ultimo
della fila. La prima sentenza è previ-
sta fra ottobre e novembre, ma ci
sarà un secondo grado, e ci sarà il
parere della Cassazione. A essere otti-
misti, ci vorranno almeno un altro
paio di anni. Tutti gli altri sono a
uno stadio molto più avanzato.

L'impianto del processo, all'uo-
mo che a inizio anni '90 fu tra i
principali fondatori di Forza Italia, è
noto. Una trentina di pentiti lo tira-
no in ballo. C'è anche un certo nu-
mero di riscontri di polizia alle paro-
le di questi che, sino a prova contra-

ria, restano, collaboratori di giusti-
zia. Persino, in qualche caso, ammis-
sioni dell'imputato di incontri con
presunti mafiosi.

Il referente. Gli ex affiliati a Co-
sa Nostra lo hanno infatti indicato
come il referente che prese il posto
della vecchia Dc, quando ormai il
partito dello scudo crociato aveva
«tradito» o «deluso» le aspettative
del popolo di mafia. Per quanto sa-
rebbe andata avanti - posto che tutto
ciò sia vero - la saga del «bravo pic-
ciotto», vecchio conoscente di perso-
naggi in odor di mafia, sin dalla fine
degli anni sessanta, quelli dell’inse-
diamento della prima commissione
antimafia e della strage di Ciaculli
(forse venne sperimentata in Sicilia
la prima autobomba della storia re-

pubblicana)? Sino alla nascita di For-
za Italia.

Il trasferimento di Dell' Utri alla
corte di Arcore. L'assunzione e il ruo-
lo dello stalliere, palermitano e ma-
fioso, Vittorio Mangano. Il tentativo
di sequestro di Luigi D'Angerio, all'
uscita dalla villa di Arcore; la certez-
za, di Berlusconi e dello stesso Dell'
Utri, che proprio Mangano potesse
dare una mano per mettere al riparo
i sodali dal rischio sequestri. La vi-
cenda dell' installazione dei primi ri-
petitori Fininvest, a Catania e Paler-
mo, come occasione di patti incon-
fessabili fra la nuova costola di im-
prenditoria milanese che si stava fa-
cendo miracolosamente largo e Co-
sa Nostra: racket, attentati intimida-
tori e dinamitardi, richiesta di pizzo,

e «mi manda Picone».
Ma anche gli incontri con i ma-

fiosi, mediante i quali - sempre se-
condo l'accusa - Dell'Utri avrebbe
sanato tutte le fratture fra Cosa No-
stra e il gruppo Fininvest. Insomma:
la mafia pretendeva (a colpi di bom-
be), Berlusconi si preoccupava, Dell'
Utri si dava da fare.

Per Antonio Ingroia e Domeni-
co Gozzo, P.M.: «Dell Utri era il
grande mediatore fra la mafia e Ber-
lusconi, l'ambasciatore di Cosa No-
stra in quel di Milano». Secondo lo-
ro ci sarebbe di più: a conclusione di
questo percorso, quando i vecchi re-
ferenti politici della mafia sono stati
ormai definitivamente accantonati, i
boss investono Dell'Utri del gravoso
compito di risolvere il «problema po-

litico» di Cosa Nostra. Siamo fra il
1992 e il 1993: Dell’Utri, che mai si
era occupato di politica, scende in
campo influenzando anche Berlusco-
ni in tal senso.

Colletti bianchi. A Dell'Utri, l'ac-
cusa non contesta omicidi. Come
non li contesta agli altri «politici» e
«colletti bianchi». Contesta il concor-
so esterno in associazione mafiosa.

Quel reato, intro-
dotto per la prima
volta nel nostro co-
dice (1982, legge La
Torre) ed esaltato
da Giovanni Falco-
ne, per indicare
una «fattispecie» al-
trimenti evanescen-
te, indimostrabile,
improcessabile, che
però ha permesso
alla mafia di essere
assai di più che una
semplice forma di
delinquenza orga-
nizzata. Ovvio che,
da più parti, ci sia-
no fortissime pres-
sioni per abolirlo.

Allora? Fatto il
reato, trovato l'im-
putato? È un po'
questa la tesi degli
avvocati di Dell'
Utri. Macché, dico-
no. Le accuse dei
pentiti iniziano nel
1994, quando Berlu-
sconi è già sceso in
campo. Insomma:
più montatura di
così... Anche per-
ché, secondo i lega-
li, i riscontri enfatiz-
zati dalla Procura,
sarebbero solo ap-
parenti. L'unico da-
to certo è che Dell'
Utri ha mantenuto
negli anni amicizie
palermitane. Il re-
sto? Congetture a ef-
fetto. Certo che se il
reato di concorso
esterno venisse can-
cellato, la posizione
di Dell' Utri - secon-
do i difensori - sa-
rebbe totalmente
differente. No, han-
no ribattuto in re-
quisitoria i PM: ci
sarebbero elementi
per condannarlo
per associazione
mafiosa.

Naturalmente,
anche in questo caso, si è tutti in
attesa della parola definitiva della leg-
ge per sapere se, ancora una volta, è
stata portata alla sbarra una delle tan-
te irreprensibili mogli di Cesare.
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Per lui i pm Ingroia e Gozzo hanno chiesto
la condanna a undici anni di reclusione:
«Il senatore era il grande mediatore
tra Berlusconi e la mafia»

Q
uando Marcello Dell'Utri di se stes-
so dice: «la mia sfortuna è stata quel-
la di essere nato a Palermo», intende

dire che, tante delle accuse contro di lui,
andrebbero lette diversamente se i P.M.
non fossero prevenuti nei suoi confronti. In
una Sicilia, dove su tali argomenti, sono
sempre fiorite autentiche «scuole di pensie-
ro», c'è un precedente illustre. A un giudice
che gli contestava conoscenze «pericolose»,
Vito Ciancimino rispose così: «Signor giudi-
ce, se io fossi nato in Svizzera, avrei frequen-
tato orologiai di precisione, produttori di
cioccolatini, alti banchieri. Purtroppo sono
nato a Palermo...».

Deciderà il tribunale, visto che i P.M,
in aula, hanno fatto riascoltare alcune in-
tercettazioni in cui l'imputato parla «con»
mafiosi e «di» mafiosi.

Dicono che l'uomo sia di ottime letture,

e noto bibliofilo. Cita spesso Socrate, il pro-
cesso di Socrate. Secondo lui, alla Procura
di Palermo, spadroneggerebbero i Meleto,
gli Anito e i Licone: i grandi accusatori che
costrinsero il filosofo a bere la cicuta perché
responsabile di «introdurre nuove divinità
nella città».

Se per «nuove divinità», il senatore di
Forza Italia intenda i Calderone, i Bontate,
i Mangano, questo non è dato sapere.

Insomma. Anche Socrate ebbe la sven-
tura di essere nato ad Atene?

Sia come sia, Dell'Utri non ha mai osta-
colato lo svolgimento e i tempi del processo.
Varie, sin qui, le sue dichiarazioni sponta-
nee. Rifiuto secco, invece, alla richiesta del-
la Procura di interrogarlo di fronte al Tri-
bunale. Ne è fermamente convinto: contro
di me teoremi, congetture, trame politiche.

s.l.

La difesa Tutta una
montatura, tutte
congetture ad effetto,
accuse partite quando
Silvio era già sceso in
campo...

ANNIVERSARIO
Nel 10˚ anniversario della scompar-
sa di

ORIENTE CAVALLARI
Babbo, sei sempre nei nostri cuori.
Ravenna, 20 settembre 2004
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L’accusa Lo dicono
i pentiti, ci sono le
amicizie in altolocati
ambienti mafiosi: era
lui il referente di Cosa
Nostra

Aldo Varano

VILLA SAN GIOVANNI Non ce l'ha fat-
ta la 'ndrangheta a spazzare via il pri-
mo cittadino di Villa San Giovanni.
Rocco Cassone, durante la seduta del
Consiglio comunale di ieri sera, ha
ritirato le dimissioni che aveva pre-
sentato diciotto giorni fa, dopo un
anno e mezzo in cui la mafia, incon-
trastata, si era accanita contro di lui e
la sua amministrazione incendiando
auto, recapitando per posta pallotto-
le e con altri gravissimi gesti tutti tesi
a seminare il terrore a Villa. Quando
il sindaco, da alcuni giorni sottopo-
sto a un'attenta vigilanza con scorta
armata, ha scandito nell'aula gremi-
tissima: «Per tali motivi, pertanto, ri-
tiro le mie dimissioni», è partito un
applauso lunghissimo e insistito che
gli ha consentito anche di dominare
la commozione. Cassone ha poi con-
cluso: «Nei prossimo giorni sarà ne-
cessario vigilare affinché quanto pro-
messo venga messo in atto, a tutela e
a salvaguardia della comunità ville-
se».

I motivi a base della decisione il
sindaco li ha elencati: dalle richieste
di Pisanu a quelle di tutti i capigrup-
po del centro sinistra che, Violante e
Castagnetti in testa, sono venuti a
Villa a chiedergli di restare al proprio
posto. Assieme a questo, ha giocato

un ruolo decisivo il fiume di solida-
rietà che ha avvolto sindaco e ammi-
nistrazione di Villa trasformando lo
scontro che si è combattuto in que-
sta cittadina in, lo ha ricordato Mar-
co Minniti intervenendo subito do-

po Cassone, «una pagina per la credi-
bilità della democrazia italiana e cala-
brese». Tutte le istituzioni calabresi
si sono mobilitate. Gli uomini del
centro sinistra, con in testa Loiero e
Minniti, ieri sera ringraziati pubblica-

mente, e anche quelli del centro de-
stra (il deputato locale Caminiti Fi, il
senatore di Reggio Meduri An, il sot-
tosegretario Valentino An), e poi il
volontariato e le autorità cittadine,
tutti i rettori delle università calabre-

si, i vertici dell'Assindustria. Un elen-
co fittissimo in cui non compare il
presidente della Regione, Giuseppe
Chiaravalloti, che evidentemente
non ha ritenuto di dover spendere
parole per lo scempio a cui il paese di

Villa è stato sottoposto.
Cassone ha voluto chiarire

che il suo non è stato «un gesto di
resa» quanto invece la necessaria rea-
zione per spingere al «ripristino» del-
le condizioni per poter serenamente

governare il proprio paese. Ha ricor-
dato che è stato raggiunto un proto-
collo d'intesa col prefetto che tra l'al-
tro prevede una intensificazione dei
controlli di telesorveglianza nel Co-
mune. Villa, ha spiegato ancora una
volta, è un piccolo paese ma attraver-
sato da interessi nazionali e interna-
zionali giganteschi: dal ponte alle
opere di ristrutturazione urbana che
l'amministrazione ha predisposto e
sta portando avanti, opere che di fat-
to sono alternative alle soluzioni ur-
banistiche che imporrebbero la co-
struzione del Ponte. Da qui la voglia
della 'ndrangheta di azzerare un'am-
ministrazione che viene ritenuta sco-
moda per chi vuole allungare le mani
sugli oltre 400 miliardi di vecchie lire
di lavori da fare nel comune. Minniti
dopo aver esordito che quella di ieri,
vista da Villa, è stata una bella giorna-
ta per la democrazia ha ricordato che
Villa s'è stretta attorno al suo sinda-
co e questo ha permesso di vincere
una battaglia di straordinaria impor-
tanza. «Certo - ha detto il parlamen-
tare diessino - ora comincia la parte
più difficile perché si tratta di spezza-
re definitivamente la spirale della vio-
lenza». Minniti ha anche ringraziato
il ministro Pisanu che ha lavorato
per rendere possibile la conclusione
di ieri sera e ha dato atto «a maggio-
ranza e opposizione di Villa di avere
agito con grande responsabilità».

Marcello Dell’Utri
nel labirinto
di Cosa Nostra

‘‘

ipse dixit

‘‘

Oggi, di fronte alla seconda sezione
del Tribunale di Palermo, riprende

la maratona difensiva dei legali del senatore,
tirato in ballo da una trentina di pentiti

L’imputato: «Io, vittima come Socrate...
E poi, che sfortuna esser nato a Palermo»

Rocco Cassone ritira le proprie dimissioni dopo la grande mobilitazione in suo favore. La settimana scorsa la «missione» in Calabria di tutti i capogruppo del centrosinistra

Villa San Giovanni, la ‘ndrangheta non ce l’ha fatta a piegare il sindaco

Marcello Dell’Utri durante una fase del processo  Foto di Mike Palazzotto/Ansa
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